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Quando questo nuMero della TrtHira ril·ifta arlli't ' lfl 01 TUJJ/ri 

lettori, saremo da poco tnmati dal «III (.'().\"GRI:"SSO 1.\"TFR.\"A­
ZIONALE DI MUSICA SACRA» di Pari~i. JlllrtroJ'/"' non in r.·m­
po utile jJer informar/i mbito di riwltati raggiunti in ~~ · ~uito alta 
trattazio11e dei problenli imjJorlantiuimi rh,·, ria\·funti iu un lt'l1ln J.!t'­
nerale dal titolo « Pro.<jJrllit·r dr/la ;\1u.<iut SaCia alla /w·,· d..!l'l·: nci­
clica Musicae Sacrae Di.<ciplina di Sua Santità Pio Xl l » ,. •tudiati 
nei particolari di nzag!_!ior z:alorr t' di 111a.!.! .!!Ìor intcrt·,·,t·, \t'c'011do il 
princijJio fondamentale «La A1u.<ica Sacra, Artt· Lituròca jll'it·i[,·­
!!iata di efficace z.·alore jJaxlnralr » dul'rt·bbt•rtJ {oruir,· 101 Jn·t·ciso 
indirizzo d'azione e risolvere duhbi l' jlnj>lt-.uità clu·, i inuti[,· 1/<'!_!arlo, 
st sono manifestati dopo la pubblicacirmr drll'/,'nl'iclica ,. ""to ratoa 
di evidente disorientamento. 

Gli organizzatori del Congres.w di Pari,!.!i !tanrw ir~t·italo i 
munczstz di chiesa di tutto il mondo, Jnoponrndo loro d~ .<tudiart· 
e meditare insieme l'in.<egnamento jJOntificio, la << parola jll'tlt'1'idt•n­
ziale » del Sommo Ponteficr, come rni l'hanrw drfinita, jll'l' tuH'art' 
l'incontro e l'intesa con la Gerarchia r, Jollo il (UO controllo , la ,lt'J.I'a 

m pratica effettit·a. 

l temi di studio Jnoposti sono: 

Principi della Musica Sacra 

Il canto gregoriano 
Il canto della Chie<a d'Oriente 

L'or.~ano e gli strumenti di chir.ta 

La polifonia sacra 

Il canto popolare religioso 

La mu.<ica sacra nei Pae.<i di Nfissionr 

Problemi di .<truttura e di insegnamento. 

Organizzazione internazionale della Musica Sacra . 

La giusta messa in pro.<jJettiva di tali t emi, la jlo.<~ibilità di 
conoscere le esperienze fatte e i risultati ottenuti in tutti i Pae.<i dr[ 
mondo attraverso le relazioni, le pubblicazioni e le necuzioni mu.<icali, 
daranno, e oggi aurann.o1 dato, ai congreHisti e a quelli che attendono 
i loro voti, una visuale chiara ed esatta della praticai rraliz;azionr 
di un ideale di pietà e di arte. 

Al Congresso di Pari.r:i dedicheremo jJrr intiero il Jnossimn nu­

mero di «Musica Sacra». 

M usi ca religiosa popolare agli 

albori della letteratura italiana 
DoN PIERO 
DA MILANO 

Poesia ,. musa:a dotta hanno, generalmente, una loro storia precisa e docu­
mentata. !\lon così. molte \'olte, le relati,·e forme d'arte popolare. Nè manchereb­
bero fonti t' documl'nti. Prezioso materiale rimane ben sovente polveroso in anditi 
oscuri senza incontrar<' chi eli esso benevolmente si occupi. Eppure ognun sa quanta 
luce, non di rado. sia \'!'llllta all'arte dotta proprio dall'attento esame della contem­
poranea p•-oduzimu· popolare r<'ligiosa e profana. 

Abbiamo già dl'tto hn·,·rmrnte, da queste colonne, (!) di una gloriosa forma 
musicale chl' prr tutto il Rinascimento rappresentò l'arte religiosa popolare per 
eccellenza in Italia : la lauda filippina_ Il suo influsso sulla intera produzione musi­
cale di più che un ml'zzo srcolo cd il suo efficacissimo apporto furono per la prima 
volta bene illustrati da Domenico Alaleona nel noto volume «Storia dell'Oratorio 
musicale in Italia» (Torino-fiocca 1909). Ma il periodo filippino non è che un 
breve capitolo drlla storia della lauda. Fernando Liuzzi nel celebre lavoro 
« La lauda r i primordi drlla melodia italiana» (Roma - 1935; 2 voli.) ha portato 
in luce ed illustrato un preziosissimo patrimonio laudistico dei secc_ XIII - XIV. 
Ma neppure quri clur secoli furono veramente la culla della lauda, presa nel suo 
significato più ampio_ Essa già esisteva in lingua latina coi nomi di « laus­
laudes » (2\ almeno fin dal V c VI secolo. Fu con l'apparire del volgare 
però che il nome cominciO ad indicare una forma letteraria ben precisa e 
dcfìnita. Di questa cercheremo qui di occuparci 'in breve. 

Nella JWimissima produzione in lingua italiana del sec. XII, domina larga­
mente, in campo profano, l'arte poetica e musicale giullaresca. Non ben accetta 
alla Chiesa, in un primo tempo, a cagione delle frequentr licenziosità, essa venne 
poi in gran parte accolta nel patrimonio religioso popolare extra-liturgico dopo 

- - -------
( 1) vedi « M usi ca Sal'ra » Serie 11-1956; nn. l ;3 ,4. 

(2) Il sostanti\·o latino « laudes » (che diede origine al volgare « lauda » oppure « laoda » 
nel Mcdioe\'o, e « lode » nei tempi moùerui) è tr.1tto dal verbo « )audare » cioè: dire o 
cantan· elogio. ncclnnì.arC". Nei sere. V-VI il vocabolo designava l'ultima parte salmodica 
dcll'Ufficiatura ruonasttca notturna, la quale ancor oggi conserva tal nome. Per analogia di 
significato, poi. si dissero « laudcs » anche i 1: tropi ~ del Gloria c ~li .:. Alle-luja;) del Gra· 
duale. Dal campo ~acro il termine passò anche in quello profano, significando qualsiasi canto 
elogiativo o a c clamati"·o. Si conoscono infatti nel Medioevo « laudes » in onore di Imperatori; 
laudes « puerorum ~ per celebrare l'inizio della prima\·era ecc. lhcito dalla chiesa e dalla 
stcss:1 sacra liturgia. il sostantÌ\'O denote-rà, con l'axvento della lingua volgare ~ una precisa 
forma poetico-musicale: religiosa sì, ma popolare e devozionale e non più appartenente in 
alcun modo al culto litur~ico ufficiale ddla Chiesa. 
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esserP stata convenientemente trasformata e « tra,·cstita » 1 :> 1. Giullari ridotti a P'': 
nitenza o addirittura religiosi stessi ne furono i creatori c gli t'S< 'Cutori. Sono a no~ 
pervenuti due componimenti di tal gcner~ i quali : est ano p un· 1 ra i più anucht 
mon umenti della poesia italiana in lingua volgare. St tratta dl'l costdctto « R1tm~ 
Cassinese », dialogo tra due personaggi sulla vita mondana e spi ritual• ·. in ottonan 
monorimi ; e del « Ritmo di S . AleSJio >> di identico m etro . Dd la loro intona ziOne 
musicale, purtroppo nessuna indicazione. Ma v'è, con musica. un esempio altret­
tanto antico. sebbene ridotto ad un frammento di soli tre ver-si. E ' l' epilogo eh un 
« dramma liturgico» della Passione da poco vl'nuto in luce a !'vlontecassino cd 
illustrato da P. M. Inguanez in «Un dramma della Passione d<' l Sl'C. XI I >> diadta 
di Montecassino 1939). Si tratta dei Vl'rsi iniziali di un « pla nctus » in lingua 
volgare; mentre m latino sono i trecento c più n·rsi chl' pn·cl'dono. 

« ... te portai nillu mto 1•rntre 
quando te beio ... ro presente 
nillu teu regnu at:!!.i me a' mmcnlr ... ». 

E' un minuscolo frammento ma di grande valore storico. Sono. come si vede, 
versi monorimi, tipici dell'arte giullaresca. Essi inoltrl' recano nel manoscritto una 
propria precisa intonazione musicale neumatica, riproduzione probabilmente di 
qualche nota melod ia popolare. 

Ma di una organica produzione religiosa in lingua italiana si ha sicura notizia 
soltanto sul finire del sec. XII, col sorgere, a Firenze, della Confraternita (-1-) dei 
« Laudesi della Beata Vergine Maria» . Preciso scopo deìla istituzione era che i 
confratelli «in laudibus gloriosae Dei Genitricis decantandis diuturna consuetudine 
versarentur ». Tali « laudes » in volgare venivano intonate non dura nte funzioni 
liturgiche ufficiali, ma nelle riunioni devozionali, proprie degli adepti (tutti laici), 
che avevano luogo nella chiesa stessa, dopo gli uffici sacri, oppure in luogo annesso. 
Sappiamo che tali· « laudes » erano composizioni strofichc ancora modellate sulle 
forme della contemporanea lirica giullaresca o, in qualche caso, su schemi sequen­
ziali e litanici. Del primo tipo è sicuramente qul'sta lauda arcaica in lassa 
monorima : 

(3) « Travtstimento », si sa, è: una. parola di cattiva fama presso mo lti musicologi. 
Il meritato giudizio negativo su alcuni pt:!-isimi .z travestimenti » ha indotto , purtroppo erro­
neamente, a condannare in blocco l'intero metodo. Ma occorre proc ~:derc con cautela. In senso 
stretto « travestire » ha talora il significato di sostituire materialmcntr. c pedcstremente parole 
ed espressioni profane con altrettante spirituali . Aridissimo lavoro e ben lontano da qualsiasi 
afflato artistico. Ma in senso più ampio il termine ha , be-n spesso, nell'antichità , il significato 
di cr. imitart: », « elaborare» , « ricalcare » schemi e procedimenti: ricreando così e presentando 
in nuova veste. Nè si dica che tanto meglio sarebbe produrre « ex nova ». Nel Medioevo e 
sino al primo R inascirr,ento era assai più accetto il ri elaborare. l'imitare, il centon izzare che 
il crea re. Nel campo religioso sopratutto vi erano tradizioni profond~ e venerande. Si pensi 
ad es. a non poche belle melodie gregoriane, palese prodotto d1 centontzzazione. E c iò non per 
altro ch e per rifarsi, in ogni caso, al vecchio venerando patrimonio (C f. Ferretti « Estetica 
gregoriana » pag. 116 segg.) . 

(4) Le Confraternite n1edioevali ebbero un ruolo di ~rim'ordin c nella vit a rel igiosa del 
tempo , e nella produzione laudi.stica. Vedi a qu esto proposito G.~·l. 1\J o nti « Le Confraternite 
med ioeval i nell ' alta e media Italia » (Ven ezia 1927). 
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« Rayna poteniHsrma, soura el ce/ .riti araltata 
sot•ra la v ita an.:elica uu, siti santificata, 
scala d r .rajJiertcia, madre glorificata , 
madre dc Je.ru Cristo, in celo humiliala 
d r nan ci al re de gralia uu' siti 'ncutunata » 

( cf. E. Monaci «Crestomazia» pag. 451 ). 

Altro escmpio dello stesso genere è la lauda « Christe vegnire' de l'ayro moto 
bene acompagnato » che si trova nel « Libro dei Battuti di S. Defendente » di Lodi . 
S. Francesco d 'Assisi , che spl'sso intonava « laudes Domini» voleva che i suoi 
frati port assero al popolo il messaggio divino accompagnando la predicazione 
con il canto di !audi devote. Loro compito era di andare per il mondo 
proprio come « giullari di Dio ». Presentandosi in pubblico dovevano dichiarare: 
« Nos sumus joculatorr.r Domini et propterea volumus in hoc remunerari a vobis 
videlicct ut stctis in vera penitentia ». Le sue « Laudes Creaturarum » (o «Cantico 
dclll' Creature »l sono notoriamente considerate uno dei più antichi documenti 
dell'arte lirica italiana. Peccato che il cod. 338 di Assisi (uno dei tanti che ne riferi­
scono il testo pet· intcrol rechi vuoto lo spazio destinato, verosimilmente, alla nota­
zione musicale. 

.. ... * 

Ma è specialmente nell'anno dell'Alleluia che assistiamo ad una spettacolosa 
fioritura di !a udi in volgare. In quel 1233 un insolito fervore religioso, non 
disgiunto da fanatismo, pervase parte della società. 

I cronisti del tempo, quali Bartolomeo Scriba, fra' Salimbene da Parma 
Riccardo di S . Germano, sono concordi nel descrivere l'entusiasmo delle folle eh~ 
non di rado es.plodeva in canti d i giubilo frenetici. Seguono poi, appena 
dopo la metà d el secolo, gli avvenimenti facenti capo alla predicazione di 
Ranie ri Fasar.o. Le Compagnie dei Laudesi si trasformano allora in Com­
pacrnie di « Di.rcipli11ali » o di «Flagellati »; così dette dall'esercizio della 
au~oflagcllazion C' pra ticato nelle riunioni. l canti stessi, precedentemente in­
tonati in lieto fervore di spirito, mutano allora volto, diventando lugubri, 
meditativi cd assumendo spesso forma drammatica. Abbandonati i primitivi 
semplic i schemi giullarl'schi, le nuove !audi si modellano tosto sulle profane« canzoni 
a ballo >> o « ba llate » assai care al popolo e largamente diffuse in ogni strato sociale. 
Fu ce rtamente il dC'siderio di secondare le preferenze della massa che fece accogliere 
ancora una volta d a lla Chiesa un modello profano dopo averlo spiritualizzato. Nè 
ciò deve far m er·a,·iglia. Il procedimento si ripeterà ancora nel '400, quando molte 
laudi non saranno che « canti carnascialeschi» fatti spirituali ; e nel '500 quando la 
stessa lauda filippin a si modellerà sulle « villanelle » e sui « madrigali». La ragione 
è semplice . S ta nte la indistinz ione, dal punto di vista musicale, dei generi sacro 
e pro fan o in quei tempi , si comprende chiaramente che unico fattore di divario 
era costituito d a l testo vC' rbale. Una sola musica, dunque, poteva servire in due 
manie re divers C' senza ombra di profana?.ione: cosa oggi inconcepibile. Perciò nel 
Medioevo ci è dato di trO\·are indifferentemente : sequenze profane e ballate reli­
giose; ca n zoni sa crl' ed inni profani. Ma quale poteva essere il movente ultimo di 
questo co ntinuo pmcC'sso d i osmosi? Per parte della Chiesa non è difficile arguirlo. 
E' n o to c h e nel concC' tto chiesast ico l' a rt e in genere, e quella musicale in specie, non 
d eve esse re fi ne a se stessa, ma occorre persegua uno scopo etico in diretto rapporto 
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con l'eJe,·azione spirituale ed il miglioramento mora!<- dc ·!l'indi,·idc ll> . l >i qui la neces­
sità di yenire incontro a lle preferenze ed ai gusti dei fc ·dc·li. tra , f<><uun :lnli all"occor­
renza ed ele,·andoli ; il bisogno di attrarre t·d int<'<Tssan·. più eh:· c<>n ""'·it;-, di duhhi,-, 
esito con forme di ch iara notorietà e di uni,..-rsall' .!..!radinw n tn . :\<n t ... nJ,I. 111a . in tal 
maniera, era anche risolto molto semplicenll'nte il prohl :·n<;: p~:<t.c<> <1<-ll"appren­
dimento delle melodie , le quali r!sulta\·ano gii< . ben SO\Tlll<'. d i ~""""""' domin:o. 
Conferma ne sia il fatto che di una grandi' magg iorail/.1. di l:cudi ci i· JltT\Tnuto il 
solo testo poetico, tah-olta con \·aghe indicazioni musicali . Le· llll'illdic· "' cui don·­
, .3no intonarsi , erano, evidentemente conosciute a uu.·niCiria . (' non si SI'Jlti,·a alcun 
b!soQ'Tio, perciò, di scrÌYcrle. Ed è dan·cro singolare· il fatto dw su olt1T 200 
« Ja:dari » (così sono denominate le ,·arie raccolte di !audi finora noti . appena 
due presentino una Yera c propria notazione musicale : il ( :ortont·s.· 'Il con ·Hi melo­
die, ed il Magliabechiano 11-1-122 di Firenze con 89 !audi: :ulliH·dcll ' intnamentc 
studiati e trascritt-i dal Liuzzi nell'opera citata. 

A giudicare da criteri interni che stiamo per dire . a n'""" an·isn quc•stt• chtt• 
raccolte non erano destin"te ad andare nelle mani dci fetl<-lì. conH· ìm·t·n· la maggior 
parte delle altre compilate per le immediate csigenzt• d<'\'ntionali . Esw 'embrano 
presentarsi con la ste~sa fisionomia di quelle cht· saranno. dclt' secoli ,. nll'zzo pitc 
tardi, le raccolte filippine del periodo aureo nel pieno spl<-ndon· tlt·l · 500. Rac<oltc 
che già dimùstrammo fatte per esccuzioui di pregio. da cantori di p rnf<·ssiont· pur 
nell'ambito stesso dell'ambiente oratoriano c in sede di riunione rdig:osa. Preghiera. 
istruzione · e ricrèazione dello spirito nel medesimo tnupo 1 ~fusica « da caml'ra » 
spirituale, se si vuole, sullo stesso piano di qu~lla profana. Talt- w>luta contrapposi­
zione appare ad ogni pie' sospinto in tutta la storia <lt·ll'artt· uursicalt· cristiana de! 
passati secoli. Le due sillogi in questione, dunque, don·,·ano t·ss,.,.,. possedute da 
qualche Confraternita a.sai a meni Pconomicamente, !a qualt· pott•, ·a pnmettcr~i 
di allestire, nelle festività maggiori del Signore, della ~1adonna c· <h-i S:.>nti. una 
esecuzione accurata nel seno stesso delle riunioni dn·mionali . ad l'dificazione dei 
suoi adepti . I frequenti lunghi melismi, la tessitura non ordinaria di non poche 
m elodie, le non rare difficoltà tecniche di diverso genen·. fa nno pens:uT che <'S<'Ctl­
tori debbono essere stati forse quegli stessi esperti cantori dcl!e nostre Basiliche appo­
sitamente assoldati per l'occasione. Tutt:> ciò risult<·n·bbt· . d'altrcndt· . in piena 
confcrmità colla pratica abituale dell'epoca r.'ll'dic,·ak t· rin a,:cilll<'ntal<·. 

Gli autori? Vana cosa il ricercarli. Le melodie sono ttltt<' anonimt•: ,. così pt1r(' 
i testi poetici, ecceao pochissimi di Jacopone da Ted i, ,. di ceni Ga<-ço ed 
l ego Panziera. Ma non si pensi che, perciò, creatori di quei leggiadri compcnimenti 
siano stati o la massa collettiva oppure uomini del volgo rozzi l'd ignoranti, come 
stmbra affermare Guido Gasperini . Ncn si è mai inteso dì un'opera d'arte pro­
dotto della collettività. Anche poi una semplice supl'rfic ìal<· k~tura delle 
sillcgi in que>tione facilm ente convincerà che creatori debbon o essere stati 
individui esperti e colt i, se si giudica dall'abilità tecnica nd maneggiare il 
vErso e la melodia, dai sottili accorgimenti c dalle lie,·issimt• sfumature : anche 
se la semplicità dello stile, la vivezza delle immagini, la plasticità d ella rappre­
sentazione sono chiara testimonianza di un'arte di schietta ispiraziom· popolare. 

~· * * 
Le !audi venivano intonate nPIIe frequenti riunioni delle C.:onfratt'rnite stese. 

Con l'andar del tempo tali assemblee si erano talmente moltiplicat e da occupare 
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cir<a la nll'tit <ki g iorni dell'anno. I Confratelli riuniti, ,·estiti di sacco in segno eli 
penitt ·nn. udi,·:lllO da principio in piedi la lettura declamata di un brano della 
S. Snittura . Pnì il « ministn » rccita,·a lentamente il Pater che veniva terminato 
in com11nt · tb \li t ta l":> ssemhlea . Ad un segno di campanella tutti si ponevano a 
sed<'r<' . :\llora si fan·,·a innanzi !l ontore solista destinato ad intonare le «]audi». 
Egli t'l'a st:lto gi:ì prt'C!'dt·ntL'tllt'ntt• scdto « per Rectorem et Guardianos » della 
Confratt'rnita con 11n preciso cerimoniale. DO\·eva risultare «de melioribus canto­
rih11s >> ,. sap<T inoltri' il' ]audi « ctnn magna re,·crentia et honestate », movendo i 
cuori dt ·_gli asta n t i « ad d,·,·otionem et ad planctum ». I presenti, poi, erano invitati 
a bada n· « magis ad n·rba qua m ad , ·occm » di colui che eseguiva i canti. Al solista 
erano affidat<' k singoil' stanze delle !audi, mentre la « ript:esa » (o ritornello) era 
spesso canuta in coro da tutta l'assemblea oppure da un gruppo di cantori a ciò 
destinato. L' n S<Tondo toc<o di campanella segnava la fine del canto ed indicava 
insit·nH· il mnnu·nto in cui tutti do,·e,·ano praticare l'autoflagellazione «per lo spazio 
di un Pat<·r ». Dopo di che la riunione ave,·a tetmine (5). E' indubbio che, almeno 
tah-olta. il canto delle ]audi era pure accompagnato dalla danza (6) . Il Liuzzi 
(op. cit. pag. 1021 ran·isa chiaramente accenni alla danza almeno in tre delle 
budi da lui u·asc ritte: la VII c la X dr! laudario Cortonese. e la XXXIII del 
.\1 a•dialwchiano. 

"'Ma una più esplicit:t. confetma abbiamo da una lauda del cod. Palatino 168 
(cc. 26 ,. - 28 r l della Ribliot~ca Nazionale di Firenze, intitolata «D'alquanti spiri­
tn<di li quali in fervore di spirito dançaro » e riferita pure dal Liuzzi in una 
nota di pa~. 215 del citato ]ayoro. Eccone alcuni brani: 

« .\'olio pcn .<ai giamai 
}nu' di dançart• a la dança.: 
tna 'l!n tua Juuamora1lça 
jt ·Ju ' ci fara ' giocondarr . 

No/lo arei pensato 
ch' adiucnir .<i j1ote.ur 
d't'Hrrr si' 'ufiammalo 
ch ' io mi ci afnende.<.<r ; 
ma'll'amor drl beato 
.u·' mi J/orzo' et diue 
ch'io non mi .<attraesse 
di d~nçare a la dnnça ; 
.nella tua 'nnamorança 
]t''iu ci farai giocondare. 

(5) Vcd1 ct1 <' Statuti d(·lla Congrcg:uione della Beatissima Vergine Maria de' Battuti :;. 
di Bologna. 1266 - cap. XXVI. 

(6 ) Dall'arrhco lug ia. da ll'iro~ogr.dia . dalle testimonianze dei SS . Padri c dei Concili 
sappiamo di ~ c.rto c h.c fo rm.e di d;mze sacre ~s;isteYano nel .~edioe\'O anche in Chiesa; pro1b1te 
poi per i fan h _abusi. V C'eh a. qurst.o pr?pos1to: R. Tornwz S. ]. e: La danza sarra » ~Roma 
!950): F. R o r111la « j u< T/l uSI ca e lzturgzcr.e » (Roma 194 7: pagg. 33 , 34); P. Toschz « Le 
origiui del t entro itnl iano » (Torino 1955 : pagg. 61-66). 
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Non vi meravilliate 
se alla dança dançai; 
colli dolci miri frati 
si' mmi mossi et andai, 
poi' dissi : ir!Tiamorat.i, 
non dançate ora mar. 
Gia' non mi ricordai 
s'i fui entrato ala darzça; 
tanto sentii alegrança 
lesu' non Ji potrà contare. 

0 Chrirto mio lorlt'H' 
tu che Jr.' f.!ior comJn'tn, 

dalle uravose offr.<e 
.<i' n ne ~.<campa t'l ai la 
che ven.t.:namo a lt• fJrt 'H' 

dd/a mfJerna l'ila, 
dove si trova unita 
dança per li br~ti: 
tanto .<ono infiammati 
jem', lingua rwl può J~nrlal't' ». 

I libri delle !audi seguivano, nella compilazione, il succedersi delle feste reli­
giose secondo il calendario ecclesiastico 17). E ciò è perfettamente naturale se si pensa 
che in uno stesso libro si ,·enivano a trovare inni , sequenze. laudi , salmi e litanie : 
tutto quanto poteva occorrere al fedele per l'esercizio d elle sue dc\'ozioni. L'argo­
mento quindi delle !audi era naturalmente legato alle particolari ct·lehrazioni rcligios~ 
dell'anno. Abbiamo così molte bellissime l audi per il Nata l<-. la Circoncisione, l'Epi­
fania, la Passione, la Risurrezione, la Pentecoste. Altre per le principali f~ste della 
Vergine SS. come : la Natività l'Annunciazione, la Puri!icazionc , la Visitazione 
l'Assunzione ecc. Non mancano 'pure componimenti per le feste dei Santi: l\1atte~ 
e Luca evangelisti, Maria Maddalena, S. Frann"ro, S. Domt·nico <Tc. 

Diremo subito che le composizioni migliori sotto ogni punto di vista appaiono 
quelle legate al ciclo delle feste di Natale, alla cclenrazione della Passione, cd in !od,· 
della Vergine. Si direbbe eh!" la semplice. schietta anima del popolo plll intima­
mente penetrasse tali ricorrenze cristiane così tocranti eli!'. allora fors~ più che oggi. 

(7) Nel ms. 31 dell'Archivio della Coniratcrnita de l Gonfalone di S01luzzo in Pirmontc 
contenente testi la udisti ci trece nteschi, si leggono infatti espressioni. romr qucstr: « Prima do~ 
minic~ et qualibet domini ca de Ad\'entu dicatur ista (lauda ): Ognr homo rum dl"voçione 
(c. 29b.); « De nativitate Domini usquc ad Epiphaniam dicatur i sta lauda: ()r è nato 

l'agnello» (c. ~Ob.); « Jn Epiphaniam Domini et per orta\'am dicatur ista lanrla ... >)C're . (c. 3lb.l, 
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riusci,·ano a far , ·ihrare quelle ingenue anime credenti. Ecco ad esempio alcune 
stanzl' di una celebre lauda narrativa (8), la quale pur nella scarna semplicità dello 
stile racchiude una rara potenza drammatica : 

«:Dr la crudrl morte de Clzristo 
o.;;u'hor1l pianga amaramente. 

Quando Juderi Clzristo pilliaro 
d' ogrze j1arte lo circumdaro 
le sue mani strecto legaro 
como ladro villanamente. 

Trt•rzta denar fo lo mercato 
che fece Juda et io' pagato 
mel/io li fora non esser nato 
ch'ava peccato sì duramente. 

A la colonna fo' .<poliato 
per tutto 'l corpo ,flagellato 
d'ogne parte fo' 'nsanguinato 
como falso amaramente. 

N el suo vulto li .<putaro 
e la .<ua barba .<Ì la pelaro 
facendo beffe l'imputaro 
kr Dio .<'t' facto falsamente. 

Poi ke 'n croce {o kiavellato 
da li /uderi {o designato: 
Se tu sè Cristo da Dio mandato 
dcsccndc giù securamente. 

Lo .<anto lato sangue menao 
et tutti noi rccomparao 
da lo nemico ke 'ngannao 
fJcr wz pomo sì vilmente. 

(B) Vcdine ant:hc la bellissima melodia in Liuzzi op. cit. pag. 355. 
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Li Juoi comf'a.!!.ui !"alunulunrnn 
tutti fu!!irrn r fui la \(ia,u 
Jland.o tormntlo (or! t' t l amrn u 

dr lv {un ror f'n J,,.,. la :..! t "llf , · . 

. Molt'aa trirta .ra11cla )v/aria 
qua11do 'l wo Fi.~lio r11 crorr ;·t'dt'a 
cum gran dolorr fortr pinn!!rn 
dicrndo: Tri rta, la."a , duln11t' ». 

Quest'altra invece, ancora narrati,·a . i· nna limpida m:utif•·st:t t intw d<'lla pura 
gioia cristiana nella ksta d('] );atalt' . Si notino !t- <klicat• · t•spn·"inni tlt·llt- nltime 
due strofe: 

« C!o1 ia i11 cirlo e jJac1· i11 /l'l'l'O 

11at'1' '/ no.<lro Sah·atort'. 

.Vat't: Cri.r;to glorioHJ 
l'alto Dio mrraz·ell1•11" : 
fact' 1' lwm deridnow 
lo be11igno rri'0/01'1'. 

Dr la l' erge11e mnana 
lucente .flrlla Diana 
de li erranti tramontana 
jmrr nato de la fiore. 

Pace 'n terra .• ia cn11tnta 
.t:loria 'n ciel dr.tidrrala 

la donçr!la cou<rcra/a 
jJarturit 'a 'l .ral1 ·atorr. 

Parturito l'a cum canto 
piena de lo .rj1iritu .<anelo 
de le braccia li fè manto 
cum .f!.randi.uimo fer vore. 

Poi la madre gloriosa 
stella clara et lumino.ra 
l'alto sol desibro.<a 
lacta ua curn .~ran dolçorr ». 

Ed eccone una dedicata tutta al'a Vergine SS .. il cui culto era mo1to sentito 
nell e antiche Confraternite, sopratutto in quell e che fa cc,·ano capo ~ Ila primitiva 
Compag.ma fiorentina dei L3udcsi. Il poeta qui ha intessuto una magnifica ghirlanda 
con ' p1u suggestivi a ppellativi che la Chiesa e la tradizione cristian a ha nno saputo 
tm vare per la M a dre d el Salvatore. Qu esta è prec isamente una di <jl><'lle !audi 
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111 CIII il Li11//i r:I\Yisa chiar<' mm·enzc di danza. Ne diamo perciò anche il 
testo ntusic:tl•· 111 "l'l"'ndic<'. trasnitto secondo nuovi criteri. 

'< R,·_!!ifln .\o; ·raua - dc f_!ran pirtadr .. 
in ,,. rlolt·,· madrr ~ a _!!iam rt•posan ça . 

Stella chiarita - col gra11de sj1le11dore 
gente smarrita - trahcstc d'errore; 
reggi la vita - .d ch'a tucte l'horc 
rt'Jt'I"L"Ìanl !tança. 

Odo lurollt' - t' a1dita rosa 
a /uf'la !.!<'lllt' - ui madrt· pit:tn.;a 
11!111 1' jll'ldt'll/1'- ki t'11 le se repo.ra 
ma .<la a gran balda~rça. 

Ciardi11 ornato - de fr.·sca i-' rrdura 
forti <t'Tra/o - de forte rlaumra, 
tuo fruclo uato - nun fJOJt.' natura 

ma grande .rprrança. 

lJd :,:il/io d'orlo - cri.<tallo .<jllrl!dcnte 
l't1111 ,-!,',.,.a morto facesti viv ente: 
.'t ' ' gran conforto - a to1n penit ente 
r dai/i .fnmança. 

Alta u·ina - d.· sole amantata 
coroua fina - dc stelle t',' data; 
f_!ralia diuiua - l'o {acta a!nnta 
kr t'a 'n venrrauça. 

Arbm~ fronda.·· ~ - kr fai dof~'' fructo 
d1 · Cltn.rlo H ' sposa - k ,. nostro conducto : 
d n rei ri /Jo.<n - dr que.</o gr m.' luCio 
r do11'alcgra11ça. Amt'll. 

Si nott che su un totale di -}6 !audi della silloge cortonese, ben 16 sono, 
come questa, m onore della Madcnna. 

l'via nelle ,·accolte , specialmente le meno antiche, molto numerosi sono anche i 
componimenti drammatici . Si ~ molto discusso sull'origin~ dell'elemento drammatico 
nelle !audi duecentesche. Molteplici furono certamente i fattori; ma occorrerà tener 
b e n presente l'influenza dal dramma liturgico sempre vivo nella mente dei fedeli. 
Questa è l'opinione autore\'ole del To,chi (op. cit. pag. 681) là dove affenna: «Ci 
fu un lungo p eriodo di con\'iwnza delle forme drammatiche legate alla liturgia 
con quelle sorte d a.lla nuova pra tica devozionale. Non bisogna credere che il dramma 
sacro in latino scomparisse quasi di colpo soppiantato da qud!o in volgare». 

Ecco dunque . a titolo di esemplificazione, il testo poetico cl'una lauda dram­
matica interamente trascritta da l Liuzzi (vol. I l. pag. 9fi\. Il componimento è attri­
buito a Jacopone da Todi. 
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«O Chri<to Otin<'Polenlc 
dove siete inviato 
che sì poverame11te 
gite pellegrina/o? ». 

« Una sposa pigliai 
che dat 'o 'l mio rorr 
di gioie l'adornai 
per haverne hvnorr. 
lasciommi a dirlronMe 
femmi gire penato. 

Et io sì l'adornai 
di gioie et di noz•ança 
a mia forma l'asembrai 
et a la mia simigliança 
ammi facto falla.,ça 
a facto gran peccato. 

Dite a la mia .<posa 
che denia rivenire 
che pe~a dolorosa 
non me facc ia patire 
~er lei ,·~/li sofrire 
SI ne .<o namorato ». 

<' Signor, se la trovamo 
e vole ritornare 
volete che le diciamo 
eh~ le uuli perdonare 
se '/la possiamo ritrare 
dal suo jJessimo rtato~ »-

, _Il sen~o _allegorico è chiaro. La sposa di cui Cristo addolorato va in cerea è 
l an_rma cnsttana; la peco:ella smarrita della nota parabola evan,gelica. Il dialogo 
a~lene tra due pe~sonaggr soltanto: Cristo pellegrino cd un g ruppo non identificato 
dt persone ~he lo ~ncontrano. Uno degli schemi più semplici di composizione diar 
log1ca. A_ltn c a~~at complicati esempi di questo genere si potrl'bbero qui citare, se 
non lo v1_etasse l mdole della presente trattazione. Ad un ct'rto momento l'elemento 
drammatiCO _della. lauda tanto si sviluppò da assumere il ruolo di vera e propria 
rappresentazrone non solo con personaggi distinti , ma con vero appara to scenico 
sebbene spesso ru~~me_ntale. La finzione scenica diverrà poi a mano a mano pi~ 
raffinata quanto pru cr SI allontanerà dalla fed e semplice r,d ingenua di quei primi 
tempt. 
. Dell:"" _metrica della lauda non diremo, rinviando, chi desiderasse particolarca-

gtate notme, alle pagine introduttivc dell'opera di Liuzzi che ne tratta ampiament;_ 
Osserveremo solamente con il De Bartolomeis, che tutto il patrimonio laudistico 
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sin'or·a ronosciuto si presenta costantemente nello schema poetico della « ballata» 
quanto il tl'sto poetico. Musicalmente invece, alcune !audi sembrano di tipo 
litanico con selwma mC'Iodico AB, AB, AB, oppure AB, CB, AB, ccc.; altre 
di tipo innodico con melodia continua AB, CD, EF ecc.; altre infine di tipo 
sequC'nzial<·. r ioè con ripetizione melodica a stanze accoppiate, come la citata 
« R egina smTana - d e gran pictade ». 

E' app<'na n•·eessario a\'\·crtirc che l'intonazione musicale delle !audi di cui 
parliamo si presenta sempre in forma monodica , senza accompagnamenti di sorta: 
c:uantunqtH' non sia improbabile che, talvolta, all'esecuzione vocale si aggiungesse 
qualche stnunento a corda o a fiato. 

La scrittur-a è su tetragramma. La notazione gregoriana neumatica. Ma come 
bene avverte il Liuzzi : « .. .la melodia delle !audi non ha a che fare con il canto 
gregoriano così detto. C'è tutta un'altra impronta. Qui lo spirito vocale è mutato; 
la forma si modella duttile. C'è 1a precisione, la varietà delle simmetrie,, l'aderenza 
costante al periodo di « ripresa » e « stanza », ed il deciso impianto di molte nella 
tonalità moderna maggiore c minore. Ci saranno sì qua e là riflessi e derivazioni dal 
gregoriano, in quanto non si reagisce, e ci si lega a quello che i! prossimo e precede~ 
(op. cit. pag. 36). 

Melodicamente, infatti, l'influsso della musica gregoriana su quella laudistica 
è palese sia per la imitazione di alcune forme tradizionali come : l'inno, la sequenza, 
la litania; sia per le abbastanza frequenti reminiscenze di spunti melodici o di ca­
dtnze. Reminiscenze d'altronde, da Ugo Sesini trovate e documentate persino 
r.ella profana musica trovadorica (vedi U. Sesini «Le melodie trobadoriche 
della Biblioteca Ambrosiana » - Torino 19-12). 

Quanto alla lezione melodica, i testi delle !audi di ambedue i codici sono chiari; 
e benissimo li trascrisse il Liuzzi. Ma il problema più grosso nasce allorquando alle 
note tr·ascritte si voglia dare un ritmo il più possibile connaturale. La questione è 
essenziale poichè il ritmo, come ognun sa. è l'anima nella musica : e soltanto con 

. esso una melodia acquista una propria inconfondibile fisionomia. Esclusa una inter­
pretazione misurat."l basata sui principi dell' « ars mensurabilis », assolutamente 
inamissibile a causa delle continue contraddizioni nella stessa grafia musicale, il 
Liuzzi, a. ragione, conclude che dette musiche dovevano ricevere il loro ritmo da 
quello del testo poetico sottostante. E' noto infatti lo strettissimo legame esistente, 
nel Medioevo, tra musica e poesia. Facendo dunque suoi ed ampliando i principi di 
Ugo Reimann p er la interpretazione della musica trovadorica, il Liuzzi credette di 
ravvisa re nello schema del verso ottonario piano con gli accenti in 1•, 3•, 5" e 7• 
sede il tipo-base su cui si doveva stendere precisamente la melodia. Essa quindi 
dovrebbe risultare inquadrata in frasi-verso di 4 battute, comprendente ognuna 2 
tempi, di cui il primo forte in coincidenza con le rispettive sedi di accento fissate. 
Ma tale rigido schematismo non tardò a mettere il suo autore, all'atto pratico, in 
serie difficoltà, che furono risolte di volta in volta con speciali, ma troppo 
frequenti, accorgimenti. Infatti molte !audi non sono fatte di ottonari, ma di 
scttenari, novcnari, endecasillabi; nè hanno spesso gli accenti regolarmente; ricor­
renti. Frequentissimi poi sono i casi di ipometrie o ipermetrie in una stessa lauda, 
e p erfi no n ell'interno delle singole strofe. Ad esempio nel celebre componimento 
citato « D e la crude) morte de Christo », soltanto il 2" ve.rso della ripresa è ottonario; 
e, . nella stanza che segue, di ottonari non ,-e n'è alcuno. Si incontrano invece tre 
novenari cd un decasillabo. Così la lauda jacoponica « O Christo onnipotente ove 
siete inviato » ha due soli ottonari nell 'ultima stanza, di contro a tutti settenari. 
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Ma anche il Liuzzi non dm·c,·a essere dd Ili !lO com in t o dt·lla """Iuta hont;\ del 
sistema se, a proposito delle riproduzioni in fac-similt- all•·'!;at•· :dlt· su•· trascrizioni, 
dichiara,·a: « ... la scrinura autentica riprodotta in fac-si111il•· "'r:'• "'lltpn· ronsuhata 
con frutto per fJOuibili emutdazioni » 1op. cit. pag. ·f'l ·. IJ':dtrolldt·. l'allrihuin· tali 
anomalie ad imperizia o inan·erten<.a del poeta i: cosa illalltissihik. dopo quanto 
abbiamo detto sugli autori delle !audi duecent!'sCh!'. Tanto llll'llf> si dmT;, p!'nsare 
ad eventuali errori o lacune del copista: tanto fn·qtll'llti ,. tanto •·ntnplt-ssi sono i 
diversi casi. Eppure i numerosi accorgimenti escogitati dal Liuni hanno il debole, 
oltre a tutto, di modificare sempre la sola linl'a 'lll'lndin. satTificandola alle leggi 
inflessibili del verso, c raggiungendo im·,·itahilnwnte In sropo di IIH>rtifirarnt· t' coar­
tarne il libero fluire . Cosa, in \'erità. troppo ~r;n·•·. prm·•·niPnt<· dal fano di \'Olcr 
imprigionare in moderne battute isoritmichc ad impulsi ··igidanu-nt<' ricorrenti melo­
die nate libere e regolate da altre lc~gi che quelle im·a!s. · m ·lla nostra lllusica sola-
mente agli inizi del settecento. " 

«Per intuire davvero la mrlodia nrUa .w a forma /""a osS<' tYa hl' n a ragione 
Raffaello Monterosso (91 - - bi.wgna 11011 imjJOrrr ad t·oa "" •ilmo ralalo dall'alto, 
ma fare in modo che da es.<a .rcaturi.<ca quel ritmo pirì ad l'l'a pntirtnttt· . .rt•mpre 
n:obile e diverso pur nella .cua fondamentale tmità ». Il Mont<·rosso proponi'. quindi, 
una interpretazione della musica trovadorica (t· per rin!'sso di qul'lla laudistica due­
trecentesca) che apparo: saldamente confcnnata da passi irwqui\'ocahili di illu­
stri teorici medievali e che bene risolve le numerosi' anomali<· rn<·triclw. 

Punto di partenza non l'isosillahismo del \Trso, ma una t·ntit;\ h<·n accl'rtata 
c definita nella prima nostra poesia in volgari': il « f>ird,. ritmico"· Fondato sul­
l'accento tonico della parola esso è una naturale c\·oluziorH' del « piede metrico>> 
latino basato sulla quantità delle sillabe. E com~ questo na costituito da regolare 
successione di tempi primi in varia durata. così quello, :.hhandonata la quantità.. 
non risultava che di un raggruppamento di sillabe c valori tutti eguali. in cui fungeva 
da elemento ordinatorc l'accento intensivo o tonico delle parolt· . 

Il tempo primo con ciò veniva ad idl'ntificarsi con la 'illaha c· ad assumere un 
valore invariabile. In conclusione quindi, il verso risulterà di un numero imprecisato 
di «piedi ritmici» ciascuno formato da eguale o diverso numero di sillabe, le quali 
saranno rappresentate singolarmente da valori isocroni. In tal modo age\'olmcnte ,i 
vedranno scomparire tutte le ipermetrie 0 ipomctric anche le più irriducibili. 

Prendiamo ad es. la 4' stanza della lauda <<Ben è crude! t• pi!'toso » (Cort. 91 
c. 47 v. - 48 r. - Liuzzi vol. l" pag. 351): 

« SPIRITO SANCTO IN TÉ VERRA (8 sillabe) _ quattro << piedi ntmu:z » 
QU~I K'A IN SÉ ONGNE POTi::NçA (8 sillabe) _ quattro << fJirdi ritmici» 
ET AGIA QUÉSTO P El{ SENTENTIA ». (9 sillabe\ - qua/11 o « fJirdi ritmici>> 
AL6R DissE LA DOLCF. POLçÉLLA: (IO sillabe) - quattro « j>i··di ritmici» 
DE L',I.LTO Dio MI TÉNG'ANçÉLLA (IO sillabe) - quattro « pit' di nlmlCI >> 
SiA DE MÉ CoM'AI RESPOSO. (9 sillabe) _ quattro « pirdi ritmici>> 

A';er~e ?"iu~t~~ente il Monterosso (op. cit. pag. 106-107): « ,,., brnr Jnecùare 
che l pzedz ntmzcz m cui è scomponibile un veno non po.~<ono Prnirt' indicati con 

(9) Raffaello Monterosso: « Musica e ritmica dei trOl'atori » (Mil a no - GiufTrè 195G _ 
pag. 71). A questo utilissimv libro attingiamo in g-ran parte Jc notizie che qui brevemente 
andiamo esponendo. complet.andolc con quanto abbiamo appreso da lla viva voce dell'autor('. 
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la Jtt· .oa i11jallibil, · Jnai.<ionr con cui si scandono i piPrii metrici, per i quali esiste 
uno Hli,-,na Jno•odi, ·o Vt'll cn.<tiluito . Criterio enl'rtoia!e per dividere un piede ritmico 
datl'altro ,: l'aaollo /ottico , il quale può dare origine, per -uno stesso verso, a vari 
.<c/i,.mi ritmiri. .\la aruht' .<r lt· scansioni ritmiche poSJibili fo .<.<ero tre o quattro per 
un .w/o , .,., '" · il t il m n fondamcr>tale L'errebhe ad rs.;ere potenziato, non diminuito. 
Prrcht' u nn nn a ,: la Jraruinnr fJcde.rtrr, clu tirrte mercanicame11ie conto degli ac­
crrili toniri. doc·u.nqut' f'Hi cadano: r un'altra ,i la ricostruzione ritmica uera e pro­
Jnia ... Si diano Jnnt · dur o pirì schemi ritmici teoriram~rzte ammissibili; tuttavia, di 
qursti, """ .wlo aJ•pa.rirà di L'olia irz Polla, valido secondo le effettive capacità 
t'.<jnr.uil·r dd ;·,'T.w cft,· .wltantd corz urza accentazione trova intera la sua fisiono­
mra arti.<lica. <J!idla Jn'ù idont·a a tradurre il morzdo lirico i:ntuito dal poeta». 

Ed a maggior chiarimPnto di gucste espressioni vorremmo noi aggiungere che 
altra rosa è l'acn·nto tonico di ogni singola parola come si trova nel lessico, altra cosa 
quello che essa assuml'. a contatto con altre, in un verso, dove come in un periodo 
del discorso. una naturale ll'ggc ritmica metterà alcuni impulsi in luce, altri in 
ombra. Di,·cnanno accenti tonico-ritmici i primi soltanto. e saranno i soli conside­
rati anche musicalmente. 

La melodia di stenderà, dunque, sul ritmo poetico anzidetto, raccogliendo, 
nello spazio di una «battuta» i singoli valori di un «piede ritmico». 

L'accento tonico-ritmico iniziale d'ogni piede si farà normalmente coincidere 
con il tempo fortl' della misura. Si otterranno in tal modo battute frequentemente 
non isoritrnichc, ma appunto perciò in perfetta concordanza con il libero procedere 
della melodia. ' 

Incontrando gntppi neumatici su una stessa sillaba, ovviamente la somma 
totale dci ,·alari do,Tà risultare pari al valore del tempo primo (nota-sillaba) as­
sunto all'inizio della composizione, sia esso la semiminima, la croma o qualsiasi altro. 
Qualche eccezione a questa legge potrà essere ammessa, natura4nente, nelle ca­
denze quando l'andamento rallentato potrà fare opportunamente allungare i sin­
"Oii valori sino quasi a raddoppiarli. 

,.. Avremo cos.ì ricostruito il «piccolo ritmo>>, quello fondamentale. Per la 
esatta intcr·pretazione occorrerà poi molto badare alla diven;a connessione delle 
semifrasi, frasi c periodi in un più completo organismo musicale: al cosidetto 
<<grande ritmo.>> cioè, sc~za de.! quale alla c~n:poszione verrebb~ a man.c~r~ il 
r.ecessario rcsptro. Avverttamo moltre che, ongmalmente, la « npresa » tmzta!e 
,·cniva intonata prima dal « solista » e poi subito ripetuta per intero dal coro. 
Le sinaolc strofe, poi, erano riservate ancora al «solista » mentre al «coro» 
era affidata la ripeti1.ione della << ripresa» ad ogni strofa, come già dicemmo. 

Concludl'ndo diremo che ci siamo volutamente un poco dilungati nell'espor­
re per sommi capi i criteri nostri di trascrizione per offrire, a chi lo desiderasse, 
la maniera di riprodurre ed interpretare da solo i vari bellissimi testi musicali, 
il cui originale per buona fortuna riportato fotograficamente dal Liuzzi, può 
essere agevolmente consultato. 

Per ovvie t-agioni noi ci limiteremo a fornire, nell'Appendice musicale qui an­
nessa, alcune poche composizioni scelte fra le migliori. Il lettore potrà così rendersi 
personalmente conto della applicazione dei principi di trascrizione surriferiti, non 
solo, ma ammirare la fresca, ingenua e meravigliosa bellezza di quel patrimonio 
musicale laudistico che tanta e così splendida luce diffonde agli albori stessi della 
nostra storia letteraria . 
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t.. post hoc e - xi - li-um o - stcn - dc. o 

hn h. "'f#- h .... .,..b .... --== -~.u_ ..---... ~ P.P -e-
: 

:'\ post hoc e - xi -li-um o - sten - dc. o 

li\ Meno mosso (J=sa) 

t.. 
oh~· (apert~) 

: . 
l .. 

-!__~ ra ll . l r.'\ 
~ 
~ . ~ 

t. . 
l • 11 CJ . "l • 

cle-mens,o pi - a, o dul- CIS Vir- go Ma - rt - - .a. 

bt'!l ~ it'f'o ~ b~ b~ t:\ . l ~ . 
~ 

\ 
cle-mens,o pi - a, o duL~....cis.. Vir- ~o Ma - ri - - .a. 

~ 
1":\ 

l 
_d 

""-~ ..n.· 
t , .., J()' ......... ....-
~ (chiuso) ratt •. l : b .. L O-tE. 

: 

' r l .,.,.- ?'} • :&· 
C.E. 60.22 M.S. 

-~+~~­

~-~ .. v,fL'-. /] 
.D. 1D ·-

LAUDI SPIRITUALI 
(dei Secoli XIII.- XIV.) 

(dai laudari: CORTONESE 91 e MAGLIABECHIANO II •. 1-122) 

Trascriziòne di 

I. ·Don PIE l't O DAMILANO 

ALLELUJA, ALLELUJA 
Magl.- II.-1. 122_, c. 2!>. 
Liuzzi-1!. p.83 . 

cr=~) 

1• r r r r Il 
Al-le-lu-i:-t 

~Moderato '";)\ 
·~ 

l r J l J J J r Et2r l r J l J r 
l) Al - le - lu - ja, Al le - lu- ja, · al - to 

3' , 
~ 17 J J l t J J l J J li Fr::r r r 

Re-- di glo ri a, che ve - n i - sti et 

~ 3' rall. 3' 

J J J r li r r r li ~ r l m {Lii r ~ ~ li 
de - sccn - di-Rti a n01 per tu - a_ gra-ti - a 

~~ J 
~ '3' 

r Il r j J J J r li r r t r J lfJJ F Il 
2) Dio do l cis- si -mo_ Si gno- re, tu ne dai_ vi 

~i 
~ HÌ=t&tl ~ li 

3 

j r r r J J Il J J J Il • r 
- cto - ri a, che vi n eia- mo lo mon - do el 

'3' rall. -stn fi ~ JJ7J 4]9 r F r Il J r lr J lf 
cor- p o et tut - t a la __ su per - bi a. 

~~ ~ 
3' 

r- l r l jl l J J J r l r p p 
3) Fan - ne vi - ve - re in __ bo n t a de et a -

'3' 3' 

4 ~ ?-t±iJJ F li f:1 f3J J Il J l J Il ~ ~ r r 
-ve·- re in te __ me m o - ri - a ke pos - sia-mo 

1i' 

J JJJ r lr r r 
~3 ~ 

· ~ rall. -~ 

lf J r 1•0 8 Il r ® J Il 
. te- co_ rC' - gna-re in sem - p i - ter - n a_ se -eu - la 

Proprietà della CA~A EDIT~ICE "~US~~~ ~t~?RA,-Milano. . . . . 
Deposto a norma del trattati tnternazro?.~h·. ';. ~?· ~· .. 6021 M. S. Tutt11 dirttti nser-.ati. 

,,., ..... '·~ 
•,, ..:: ... ·.:: -.~---··,). , .. -·· 



2 

Cortonese-91 c.,24 r./25r. 
Liuzzi-p. 297 (vol. I.) 

n. 
REGINA SOVRANA 

cr=') 
l,•rrrr rrl 

Re-gi-na so-vra-na 

(tJ Andante (in U7l movimc11to) -__ -_ 

·~! II=Jì IJ! J :P L! O ~~ 
Re - gi - na so - vra- na de gran pi. - c 

~ 
rall. 

~~~~J~D~~J1~! ~j1~~W~l!~l~n ~~,~~}~~~~~~J~h ~~~~~! ~~~~~-~~~~- ~ r~dm~i ~ ~ - - - - ~ - rz: - ~ - - ~ -- ~ ~~ ad n;.rm·(~tanza, 
-ta-de, en te, do l - se ma-dre, a - gian con-so lan-_s:a. 

1.) Stel - la chia 
2.) Bel gi - glio 
3.) Tu re - tro 
4.) Ar - bor fron 

ri - ta col 
d'or - t o, cri 
va- sti el the 
do - so ke 

gran - dc splcn 
stai - lo splcn 

so - ro smar 
fai d(Jl - 9c 

do - re, 
dcn - te, 
ru - t o, 
fru - cto, 

, 

gen - te smar - ri - ta 
l'om ch'e_- ra mor - t o 

tra - be - ste d'er--' 

·-)1 ) -=rw 
tu _re_- tro - va - sti 
de Cri - sto spo - sa 

fa ce - sti vi 
l'om ch'e - ra ca 
k' è no - stro con 

rall. 

ro - re, 
ven - te, 
du to, 
du - cto, 

)! ) ) l ) ) )1 l;d1 J l )M~ J1 l ) j1 fj ~ 
reg-gi la vi-ta sì ch'a tut- te l'o - re re - scrviam le:.-' _ 

. sei gran con - for-to a l'om pe-ni - te n - te, e dai li fer 
quand'a-sco! - ta-sti lo dol-çe sa - lu .• .- to cum gran-de fi 
dac-ci ri - po-so de que-sto gran lu - cto, et do - n'a- le 

Cortonese- 9tc., 55 r. 
Liuzzi- p.3f?2-368 (voLI) 

(r=r) 

l • ~ r ~ r 
On- n~ ho-mo 

lll. 
ONNE HOMO AD ALTA VOCE 

'Andante solenne 
i Il: J c&' r 1 J J 

.......___: 
al ta - On - ne ho-mo ad 

an-_ça • 
man-ça. 
dan-ça. 

grança. 

vo - cè::::. 

~&~~~~~~~~~~~~~~~~'§'~~~~~~~~~~~~··Il_ da rz.;'l'J·'e(te1·si ~ J J l J rE r O IJ J == ': 
lau - di la ve ad ognz 'Slflllza", 

ra ce__ crò - cc. 

(t) Le alterazioni tra parentesi non si leggono nell'originai~; ma si rendono necessarie per una fa.....-
. • dale interpretazione. C.E. 6021 M.S. . -

3 

IJ~--IJ 
==~ l J J l ~ r 1 r rttd 

l) Quan-to c 
2) Quc - sto 
3) Kia-ma c 

7ì' 

di - gno_ de lau -
le - gno_ pre - ti 

pian-gi__ du - ra 

da - re 
o - so 

men - te, 

co - re 
è di 
et a 

non lo 
le - gno 

Cri - sto 

~ J J a r lr r r le F r J 
po'--­
vir 
ti __ _ 

pcn -
tu 

con -

-ta re_ 
-fu ·so_ 

-per te_· _ 

sa - re, · 
o - so, 

ver - te; 

l J J 
la ve -
per la 
~- nel 

le n 
lo 

pt:r 

gua 
n i 
te 

l J J 
ra - ce 
for - ça 
le - gno 

IV. 

non lo 
mi - co 
sta a 

po'_ 
a_ 

bra c 

con -
con.­

eia a -

ralt. 'i' 

1 r r r ~m 
san eta_ 
de la_ 
de la_ 

l J J 
ero - ce. 
ero - ce. 
ero - ce. 

GLORIA IN CIELO .E PACE IN TERRA 

Corto ne se- fH c., 4:3 r. l !H r. 
Liuzzi- p.3a'> (·.-:=1.1.) 

(i=~) 

llj1 ·- ~ ,. r ~ 
Glo-ria in ':ie-lo 

~Andante (ii• u11 movimc11to) 

2 Il: ~ . J' ) l ~ 
Glo - ria in cie - lo e pa- ce in 

l 

j!~ck~lp~~~l Jp ~)§l iP~(&~'p§I~J~~ ~(lJ)~t=J~I~f~ij§J~~(R~J:IIj~a:~~=a»-
~ ter _ ra, na - t'è '1 rio - stro Sal - va - to - re. 

~: j 
t) Na t'è 
2) .Pa - ce.' n 
3)Par - tu 
4)Poi la 

Dio ma 
Ciel de 
de Io 
cla - ra et 

-si 
con - s.e 
li fe' 
!li - de 

Cri 
ter 
ri 

ma 

sto 
ra 
t o 

- dre 

so 
t a 

man - to 

ro 
era 

ro _sa, 

glo - ri 
sia ca n 
l'a cum 

glo - ri 

IO 
li o 
ra 

Sàn 
no 

$0 
t a 
cto; 
sa, 

' 

o 
t a 
c an 
o 

l ' fa - ct'è 
là don 
de li 
l'al - to 

l ) (!il~ lp 

so, 
ta,, 
to, 
sa, 

l~ 
l'al - to 
glo - ria'n 
pie - na 
stcl - la 

hom de -
_çel la· 
brac - eia 
sol_._ . de -rall.0 

~ ~~~ Il§ 
lo be ni - gno Cre - a to - re. 
par--tu- ri- t'a'l Sal-va to re. 
cum gran - dis si - mo fer vo - re. 
la - eta - va cum gran do l - _ço - re. 

C.E. 6021 M.S • 



4 v 
VOI CH' .AMATE LO CREATORE 

M; ag l. II.- I. -
Liuzzi II. p. 71 
(~==~) 

~~ r r·?fd 
Voi ch'ama-te 

4:: J J :gJ tì=J j liJ gt2fiJ}j@t@Jd ~ 
1.) Ch'i-o son Ma ri- a con lo cor tri-sto, la qua- le a - ve - a per-

~ ~ ~ , JJoilE2 lfrJ±2-~E§4H J r t§ J J li 
fi - gli - uol Cri - sto; la spe-me mi - a et dol - ce ac -

'; t~r J lt_J J J tJ l~ J J l l J J O J ttrrf::~r:::::~~: 
-qui-sto fu- e croci - fi-xo per li pcc -ca to-ri. 

~ 7i' 
~ J J D l J J J l i J iJ81J J ti .h@ J lf 

2.)--Ei-gli-uol_ mi- o, per so-na_ bel-la man-da_con-

'3' 

': J a 11 J ;g m a 
'3' , 

li JjQJ J f~j F 
-si -g!io a la po - ve - rei - la gi ron-ne la - xa 

~ ~ rall. 
WJJ Id* J ~~ J J J li iJ r-EI J lJitLliild"Voich'amate "-' fiL lo Creatore, ~te. 

tau - pi - nel-la, ch'agiopcr - du- to Cristo_d'a - mo-re. 

4~ J J]IJJ liJJJJ I~JJ IIJ@J liJ J Il 
3.)Ca-po_ bel-lo et di'-: li ca-to co-me_ti veggio 

-a' ~ 

fl J [?®J Il dJJ 'J l:t(~)r J li J J r lt!fJ J l 
sta-re in - ki - na - to, li tuoi ca - pel-li di san-gue intrec-

~ . rall. 

~»r J J l J J [J l J J J l J n J l : J J Il "Voi ch'amate 
lo Creatore, dc. 

-eia- ti in fin a la_ bar-ba ne va i;-- ri - go- re. 

C.E. 6021 M.S. 
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